
Le Regioni minacciano nuovi aumenti. Il documento al Quirinale, domani in Parlamento: taglio alle assunzioni nel settore pubblico.

Manovra, ticket sanitari nel mirino
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Tangenti per appalti truccati all’Anas, dieci in manette. Renzi: “Chi ruba va cacciato”
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F
orse bisognerebbe chiedere a
Jean-Gabriel Causse, color de-
signer del gruppo tessile
Onward (che ha dentro, tra gli
altri, Jill Sander) attraverso
quali percorsi arrivano a noi
certi colori di moda. Nel memo-
rabile Il diavolo veste Prada, la
direttrice di Runway Miranda
Priestley tiene alla sbalordita
stagista Andy una lezione sul
«ceruleo» del suo golfino infel-
trito. Moda e cinema si influen-
zano da sempre, ma certi film
lasciano tracce più profonde.

Pop e snob
In questo strano autunno-in-
verno che offre accostamenti
degni della terribile Miranda,
alcuni senape/creta/verde aci-
do che Jeremy Scott abbina al
limone e al turchese ricordano
i color shock del Magico mondo
di Amelie film del 2002 o l’aldilà
abbagliante di Peter Jackson
in Amabili resti. Prada infila la
sua first lady dentro abitini
senza maniche con lunghi
guanti in un piacevole contra-
sto senape/turchese e tocchi
cipria, Céline recupera un
arancio da sabbie marziane
(The Martian, appunto) men-
tre il cappotto rosa carico, con
tasconi blu di Msgm fa venire
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Giallo acido per gli stivaletti
di Testoni Anni Settanta

Di Braccialini la bag a doppio borsellino
sembra uscita da un cartoon

Rosa, turchese, verde acido
l’eleganza diventa pop 
Contrasti inusuali e tinte vivaci per accendere il nostro inverno

ROSELINA SALEMI

Fantasy
L’ispirazione sotterranea ar-
riva dal fantasy. All’italiana,
come nel Racconto dei raccon-
ti, più francese, come nella
Bella e la Bestia con Lea
Seydoux e Vincent Cassel, o
legato alla narrazione di futu-
ri impossibili. Il tailleur pan-
talone verde e la tunica dai
bagliori metallici di Loewe
sembrano nati dall’universo
visionario di Hunger Games, il
color block (pantaloni rosa,
maglia blu oltremare, cap-
potto verde, borsa bianca) di
Cédric Charlier dal variopin-
to mondo cortigiano nelle va-
rie versioni di Biancaneve, i
colori minerali - titanio, inda-
co, ardesia - sembrano presi
di peso dalle atmosfere mili-
tari di Divergent. Mentre le
sfumature ramo-foglia-terra
e gli stivali oro di Bottega Ve-
neta,potrebbero essere ruba-
te al guardaroba di un Elfo
molto cool come Arwen nel
Signore degli Anelli. 

Borse & storie
Poi ci sono le borse, diventate
un modo per sorprendere.
Magari non tutte oseranno la
bag gialla di Chloé Saint Lau-
rent (due brand di moda in un

“I Tenenbaum”
una famiglia
arcobaleno

N
ewyorchesi dell'Upper Class, ecco i Tenen-
baum raccontati dall’estro immaginifico e
surreale di Wes Anderson. Una famiglia

insolita che si contraddistingue per i colori che 
privilegia. Fortissimo impulso alla caratterizzazione
dei personaggi è dato proprio dall’abbigliamento 
scelto come maschera tipizzante. Chi può dimenti-
care Gwyneth Paltrow, Margot Tenenbaum, con la 
sua pelliccia di visone morbidissima con la quale 
attraversa tutte le fasi del film, al chiuso e all’aperto,
e come non ricordare il terzo figlio campioncino di 
tennis con la tuta rossa nella quale cresce dentro. Il 
regista che per sua cifra stilistica sostiene di partire 
sempre da suggestioni che gli vengono dalla lettera-
tura di qualsiasi tipo, per la caratterizzazione dei 
personaggi, ha ammesso d’essersi ispirato alla 
striscia dei fumetti Peanuts e persino il cagnolino di 
Ben Stiller, un beagle, vuole richiamare Snoopy. Un 
gusto visivo scintillante, che si rivede anche in 
Moonlight Kingdom Gwyneth Paltrow nei «Tenenbaum» di Wes Anderson

MICHELA TAMBURRINO
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�Se un dipendente pubblico dichiara di essere in ufficio 
senza esserci commette un reato. Ma se a dichiarare il falso 
sono in duecento, quasi la metà della forza lavoro del Comu-
ne di Sanremo, la strisciata collettiva di cartellini taroccati 
che cosa diventa? Una prassi. La costituzione non scritta di 
questa repubblica fondata sul livore per le ruberie altrui, ma
dove si ruba pacificamente ovunque, mica solo all’Anas. La 
repubblica delle BanAnas. Per farne parte occorre avere la 
faccia come il badge. Come il vigile che timbra il cartellino in
mutande e scompare nella nuvola dei fatti suoi. Come lo 
stakanovista della canoa che si segna lo straordinario e poi 
va a pagaiare, e magari si lamenta dei politici senza nemme-
no essere attraversato dal sospetto di appartenere a una ca-
sta anche lui. Come il funzionario animato da nobili intenti 

educativi che manda la figlia a timbrare al posto suo e la po-
vera fanciulla, volenterosa ma inesperta, striscia quattro
volte il cartellino prima di imparare a truffare lo Stato. Come
l’impiegata che passa nella macchinetta il proprio badge e 
quello di un paio di amiche con la naturalezza di chi oblitera 
il biglietto della metropolitana, mentre i colleghi in coda die-
tro di lei fingono di non vedere o si accingono a fare lo stesso.

La malattia è talmente diffusa che i malati non sanno più
di esserlo e i medici stanno peggio di loro. Forse qualche li-
cenziamento in tronco potrebbe rinfrescare la memoria a 
tutti quanti. Perché Sanremo è Sanremo, cuore pop dell’Ita-
lia intera, ma se le telecamere nascoste venissero piazzate 
su qualsiasi altro palco del Belpaese lo spettacolo non sareb-
be più allegro. 

Perché Sanremo è SanremoBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

� La legge di Stabilità, che ieri 
è arrivata sul tavolo del Quirina-
le, rischia di costringere le Regio-
ni ad alzare i ticket della sanità. 
Scontro fra Renzi e Chiampari-
no, che si dimette da presidente 
della Conferenza dei governato-
ri. Intanto all’Anas 10 arresti, tra 
cui un ex sottosegretario, per lo 
scandalo tangenti.

Servizi ALLE PAGINE 2, 4 E 5

Quella Roma
messa in crisi
da Francesco
MARCELLO SORGI

La cosa che più colpisce
del complotto contro il
Papa è la sua inconsi-

stenza. Davvero si poteva
credere di far saltare il Si-
nodo con la storia del neuro-
chirurgo giapponese che ta-
roccava le immagini del-
l’udienza con il pontefice? 

CONTINUA A PAGINA 7
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Ucciso in strada
con una fucilata
alla schiena
Il commerciante era
appena uscito di casa
Il killer subito fuggito,
si indaga su una truffa
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LA CORRUZIONE
EMANUELE FELICE

L’Italia ha livelli di cor-
ruzione anomali ri-
spetto a ogni altro Pa-

ese avanzato. Le statistiche
internazionali, come quelle
fornite da Transparency In-
ternational, lo certificano al
di là di ogni ragionevole dub-
bio: nel 2014 ci ritroviamo ul-
timi in Europa, alla pari con
Bulgaria e Grecia (che prima
erano dietro di noi) e Roma-
nia; e siamo sessantanovesi-
mi al mondo, con la Spagna
che ci stacca di 32 posizioni,
la Francia di 43, la Germania
di 57. È forse questo il motivo
per cui cresciamo meno? Si-
curamente è un fattore de-
terminante. La corruzione
pesa come un macigno sulle
nostre possibilità di ripresa,
minacciando di trascinarci
indietro, da quel traguardo
di benessere e prosperità fa-
ticosamente raggiunto nel
secondo dopoguerra, verso i
magri standard di un’econo-
mia a medio reddito. E la cor-
ruzione sembra proprio, in
questo nostro Paese, un male
endemico. Gli ultimi episodi
altro non sono che il nuovo
anello di una lunga catena
che attraversa tutto il terri-
torio nazionale e tocca ormai
un’impressionante varietà di
ambiti, ben al di là della poli-
tica e del mondo degli appalti
(ricordate Calciopoli?).

La corruzione è endemica,
è vero, ma la si può sconfig-
gere, se si capisce da dove
viene e si opera di conse-
guenza.

CONTINUA A PAGINA 25

UN BLITZ DELLE FORZE SPECIALI CON I PESHMERGA CURDI LIBERA 70 OSTAGGI. COLPITO UN MILITARE AMERICANO

Iraq, primo morto Usa nella guerra contro l’Isis

AFP

Nell’intervento delle forze d’élite curde e dei Navy Seals 20 combattenti islamisti sono stati eliminati e 6 catturati  Semprini A PAGINA 12

COSÌ NETANYAHU
MANIPOLA LA STORIA Benjamin Netanyahu non è un

negazionista, ma un politico
che manipola la storia.

La storia si manipola quando si
strumentalizzano intenzionalmente

momenti, aspetti, passaggi proble-
matici della vicenda storica - a fini
politici. 

GIAN ENRICO RUSCONI
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Mastrobuoni e Molinari A PAGINA 12

A Sanremo i furbetti del cartellino
Indagati 3 dipendenti comunali su 4
Colazioni, gite in canoa, e la figlia del custode col badge
Sotto inchiesta 196 impiegati e dirigenti, 35 ai domiciliari

Gavino, Menduni e Micaletto A PAGINA 3

NUOVO SCANDALO ASSENTEISMO

Prima intesa
sui sacramenti

ai divorziati
ANDREA TORNIELLI

CITTÀ DEL VATICANO

IL SINODO

Papa Francesco ha an-
nunciato ufficialmen-
te ieri pomeriggio la

nascita di una nuova Con-
gregazione per i laici e la fa-
miglia, allo studio da tem-
po, che accorperà due pree-
sistenti pontifici consigli e
darà maggiore importanza
nella Curia romana a questi
temi. Intanto, da ieri sera i
270 padri sinodali hanno
tra le mani la relazione fi-
nale sulla famiglia che sarà
discussa oggi, aggiornata e
quindi messa ai voti domani
pomeriggio.
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TROPPE LEGGI
FAVORISCONO

LA CORRUZIONE

C
ome molti altri caratteri nazionali,
non è insita nella natura di un popolo,
ma rappresenta il risultato di un pro-

cesso storico: da noi affonda nella Prima
Repubblica, nella mancanza di alternanza 
che quel sistema imponeva e che, da un lato,
ammaliava la politica con l’illusione dell’im-
punità, dall’altro (punto forse meno ovvio)
costringeva élite e istanze fra loro conflit-
tuali a convivere in un’unica area di gover-
no, limitando la possibilità di realizzare in-
novazioni incisive perché bisognava accon-

tentare tutti in una sorta di «compromesso
senza riforme» (l’efficace definizione è di
Fabrizio Barca). La mancata contendibilità
e l’obbligo della coabitazione hanno genera-
to un assetto istituzionale che favorisce la
corruzione: perché segnato dalla perma-
nenza ipertrofica di leggi e regolamenti, che
gravano la funzione pubblica di intollerabili
lungaggini e rendono i tempi della giustizia
enormemente dilatati rispetto agli altri Pa-
esi avanzati (basti pensare che i processi ci-
vili durano da noi il quadruplo della media
Ocse; che per realizzare una grande infra-
struttura ci vogliono dieci anni, contro i cin-
que del resto d’Europa); perché ha fram-
mentato e reso via via più complesso il no-
stro ordinamento, scindendolo in molteplici
amministrazioni parallele presentate come
soluzioni tampone e spesso pensate per di-
stribuire potere, che hanno finito per accu-

mularsi come stati sovrapposti e in conflitto
reciproco. Tale assetto istituzionale si è an-
dato delineando con nettezza già fra gli An-
ni Settanta e Ottanta del secolo scorso, e da
allora non siamo mai riusciti veramente a
riformarlo. Anzi, per certi versi le cose sono
peggiorate, per l’abitudine che una certa po-
litica approssimativa - anche quando me-
glio intenzionata - ha sempre avuto di met-
tere una toppa, piuttosto che affrontare i
problemi alla radice: i diversi condoni, ap-
provati o anche solo ipotizzati, hanno siste-
maticamente mandato segnali incoraggian-
ti a chi viola la legge; la figura del commissa-
rio straordinario è stata ampiamente abu-
sata tanto che ha finito essa stessa per dare

adito a clientelismo e mala ge-
stione, mentre le tare del no-
stro sistema amministrativo
venivano lasciate libere di in-
cancrenirsi. 

Spesso poi la politica non
era nemmeno bene intenzio-
nata, ma divorata essa stessa
da appetiti personali, compli-
ce un’opinione pubblica colpe-
volmente disattenta. Negli an-
ni scorsi, alcune riforme del
governo Berlusconi, come la
depenalizzazione del falso in
bilancio, sono andate nella di-
rezione opposta a quella ne-
cessaria. E anche ai nostri
giorni, alcuni fra i migliori
slanci del Partito democratico
si sono arenati nei diversi pan-
tani territoriali di quella com-
pagine - ultimo esempio, il re-
cente suicidio del Pd romano.

Eppure qualcosa si muove.
La leadership di Renzi, se ri-
sulta fiacca e contraddittoria
sul piano locale, appare inve-
ce molto attiva a livello nazio-
nale, nella più alta opera di re-
visione strutturale del siste-

ma. Ad agosto è diventata legge una rifor-
ma della pubblica amministrazione davve-
ro ambiziosa, che potrebbe ridurre gran-
demente i margini per la corruzione: sem-
plificando le procedure, rendendole più
trasparenti, disinnescando il conflitto fra i
diversi enti, attribuendo più chiare respon-
sabilità. Sottovalutata dai media, su que-
sto giornale siamo stati i primi a prestarle
la dovuta attenzione. Ma quella riforma ha
bisogno di essere attuata. E attuata anche
bene, con coerenza e mezzi adeguati, altri-
menti gli effetti potrebbero essere addirit-
tura controproducenti (come nel caso del
silenzio assenso). I decreti attuativi, pro-
messi dal governo a settembre, sono slitta-
ti; forse a novembre. Il tema gode, per così
dire, dell’indifferenza generale. Ma noi lo
ripetiamo: su questo si gioca una partita
decisiva per il futuro dell’Italia.

EMANUELE FELICE
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GIAN ENRICO RUSCONI
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I
n questo caso, il premier israeliano ha attribuito al Gran
Muftì di Gerusalemme Amin al Husseini la responsabilità
d’aver convinto Hitler a sterminare gli ebrei anziché pro-

cedere al loro trasferimento fuori dalla Germania. 
Netanyahu fa questa affermazione in un momento di

estrema conflittualità tra ebrei e palestinesi, mettendo insie-
me tre elementi: l’esistenza negli ambienti nazisti di una al-
ternativa allo sterminio; la presunta indecisione di Hitler su
come intendere e attuare la «soluzione finale» e il filonazi-
smo e l’antisemitismo radicale del Muftì. 

E’ opportuno fare chiarezza su questi punti per ristabilire
la verità nella sua complessità, anche a beneficio di una poli-
tica che deve agire oggi con memoria vigile in un contesto
molto diverso. 

Un punto però è fuori discussione. Lo ha espresso con
chiarezza il portavoce della cancelliera Angela Merkel: «Noi
tedeschi conosciamo molto bene la storia della pazzia razzi-
sta criminale dei nazionasocialisti che ha condotto alla cata-
strofe di civiltà della Shoah. Non vedo alcuna ragione per
cambiare in qualche modo il quadro storico. Conosciamo la
responsabilità originaria tedesca per questo crimine contro
l’umanità».

Anche Netanyahu la pensa così, ma nel suo discorso dà
rilievo ad un dettaglio che implicitamente modifica il quadro
storico: l’esistenza di un progetto diverso per colpire gli
ebrei. Un progetto che sarebbe stato scartato per intervento
del Muftì di Gerusalemme.

Qui Netanyahu fa confusione. Esisteva in effetti un’ipotesi
alternativa allo sterminio con il trasferimento degli ebrei in
Madagascar. Al ministero degli Esteri e anche in alcuni uffici
d’emigrazione delle Ss si parlava di trasportare milioni di
ebrei in quell’isola. Ma non c’era alcun progetto di fattibilità.
Non si può escludere che fosse un’opera di disinformazione.
Ma ottenne successo, dal momento che molti tedeschi ne
erano convinti – anche quando vedevano intere famiglie
ebree caricate sui vagoni ferroviari. 

Ma è altrettanto certo che il colloquio tra il Muftì e Hitler
cui si riferisce Netanyahu ha avuto luogo – 28 novembre 1941
– quando l’operazione che aveva di mira lo sterminio era già
iniziata. Abbiamo testimonianze dirette di gerarchi e ufficia-
li in contatto con Hitler. Il 31 luglio 1941 Goering diede esplici-
tamente ordine al capo del Servizio di Sicurezza Reinhard
Heydrich di «procedere alla soluzione finale del problema
ebraico».

L’espressione «soluzione finale» è diventata per noi un
termine-chiave inequivoco, ma non possiamo ignorare la sua
ambiguità letterale. Qui si apre il capitolo del linguaggio dis-
simulatore e ingannatore che è parte essenziale della comu-
nicazione nazista. Sono innumerevoli le parole apparente-
mente tecniche o neutre (emigrazione, pulizia, trattamento
speciale, cambiamento di residenza) che nascondevano bru-
tali realtà criminali. 

Tornando all’incontro tra Hitler e il Muftì, questi (secondo
Netanyahu ) avrebbe detto «Se cacciate via gli ebrei, verran-
no tutti in Palestina». «Allora che cosa devo fare di loro?» –
avrebbe chiesto Hitler. «Bruciateli» – fu la risposta. Secondo
il premier israeliano, il Muftì avrebbe anche accusato gli
ebrei di voler distruggere la moschea sul Monte del Tempio .

Inutile dire come quest’ultima osservazione da parte del
premier israeliano accentui ancora più esplicitamente il nes-
so che vuole proporre come autoevidente tra quegli eventi
passati e il presente. Innescando un corto-circuito inaccetta-
bile e pericoloso. La drammatica situazione di oggi in Israele
richiede una intelligenza storica e politica ben più matura.

COSÌ NETANYAHU
MANIPOLA
LA STORIA

llustrazione di 
Dariush Radpour
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